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UN’INEDITA EFFIGE 
DI OSIRIDE HYDREIOS 

NELLE COLLEZIONI 
DELLE GALLERIE DEGLI UFFIZI

Nei depositi delle Gallerie degli Uffizi si conserva una testa frammentaria in mar-
mo di soggetto e stile egittizzanti rimasta sino ad oggi inedita (figg. 1-3). L’opera1, 
probabilmente a causa di una banale dimenticanza, fu ignorata anche da Guido 
Mansuelli nella redazione del suo monumentale catalogo dedicato alle sculture an-
tiche del museo fiorentino edito negli anni 1958-1961, benché la sua presenza nelle 
raccolte di Galleria risalga almeno alla fine del XVIII secolo. Il marmo, infatti, è 
censito per la prima volta nell’inventario del 17842, quando fu descritto nel Ricetto 
delle Iscrizioni fra i frammenti marmorei che ornavano il tabellone della classe IV 
delle epigrafi latine relative a magistrati, colonie e municipi. La testa fece infatti 
parte della nuova sistemazione di questo spazio espositivo definito dall’abate Luigi 
Lanzi fra il 1780 e il 1782 sul modello veronese del museo maffeiano3. Fotografie 
Alinari della fine del XIX secolo4 (fig. 4) ancora ci mostrano il frammento marmoreo 
nella sua sistemazione originaria che manterrà sino allo smantellamento dell’alle-
stimento lanziano, avvenuto nei primi anni Venti del secolo scorso5. Trasferita nei 
depositi, la testa non è più stata esposta al pubblico, finendo per rimanere del tutto 
ignota anche alla letteratura specialistica.

Nonostante l’avanzato stato di degrado della superficie e le numerose abra-
sioni, il frammento, realizzato in un marmo bianco microcristallino di qualità sta-
tuaria, si contraddistingue per il notevole livello formale del modellato. Il volto al-
lungato e glabro possiede tratti delicati e labbra morbide e carnose che giustificano 
la tradizionale lettura come Iside data dagli inventari. Gli occhi erano stati realiz-
zati in materiale diverso ed erano inseriti in profonde cavità orbitali al cui interno 
si distinguono chiaramente alcuni fori di trapano. Il naso, perduto, doveva essere 
stato completato in età moderna, come dimostra un piccolo foro al centro utile al 
montaggio dell’elemento di integrazione. Le orecchie, leggermente sporgenti, sono 
raffigurate solidali con la némés, il caratteristico copricapo egiziano tripartito e se-
gnato da scanalature orizzontali, che incornicia il volto. Sopra la fronte si articola 
una complessa corona costituita da due corna di montone, fiancheggiate da due 
uraei solo parzialmente conservati. La parte superiore doveva prevedere al centro 
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1-3
Vedute frontale e laterali 

della testa frammentaria di Osiride Hydreios, 
Gallerie degli Uffizi, Firenze.
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un disco solare fiancheggiato da due piume di struzzo, di cui si conserva solo parte 
del calamo. Una linea di frattura irregolare corre alla base del collo, mentre il retro 
della testa è liscio e dal profilo concavo.

La corona tipica di Osiride, l’atef, non lascia dubbi sull’identità del personag-
gio che è raffigurato nella peculiare iconografia di Kanopos o Hydreios6. L’epiteto fa 
riferimento all’aspetto col quale era rappresentata la divinità, la cui testa coronava 
un vaso simile a un canopo o, più correttamente, a un hydreion. In questo recipiente 
si conservava infatti l’acqua del Nilo, emanazione sacra del dio, che era portata in 
processione dal sacerdote in occasione delle cerimonie isiache, come sappiamo sia da 
fonti letterarie7 che iconografiche8. A questa particolare forma di culto dovrà riferirsi 
anche l’epiteto di Osiride, noto da epigrafi di età proto imperiale9, di portatore di “ac-
qua fresca” al defunto, cioè dell’acqua vivificante e rigenerante del Nilo10. Le versioni 
in marmo, pietra, bronzo o terracotta di questa iconografia, prive di cavità all’interno 
del corpo del vaso, avevano perso la loro originaria funzione rituale per divenire vere 
e proprie icone del dio che, qualora possiedano dimensioni ragguardevoli come nel 
nostro caso, erano sicuramente destinate al culto11 (fig. 5). Questa iconografia di Osiri-
de, la cui diffusione rimase circoscritta all’Egitto, Cipro e l’Italia centro meridionale12, 
ci è attestata per la prima volta nelle emissioni monetali alessandrine coniate sotto 
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4
Ricetto delle Iscrizioni alla fine del XIX secolo in una foto Alinari. 
Evidenziato in alto a sinistra è il frammento di testa di Osiride 

nella sua originaria sistemazione tardo settecentesca

Othone e Galba fra il 68-69 d.C.13 e,  probabilmente, la sua elaborazione non dovrà 
essere anteriore agli inizi di quello stesso secolo. La prima versione dell’iconografia 
di Osiride Hydreios, denominata convenzionalmente A14, fu, quindi, elaborata in età 
giulio-claudia, anni che videro imperatori come Caligola15, particolarmente sensibile 
ai culti di origine egiziana. A questo primo tipo iconografico, che si contraddistingue 
per la corona dalle forme particolarmente complesse, l’uso frequente della némés e il 
corpo del vaso ornato da un ricco decoro a rilievo, appartiene oltre l’80% delle riprodu-
zioni note di Osiride Hydreios. Una versione semplificata nella resa dell’atef e un cor-
po del vaso privo di decorazioni oppure solcato da scanalature caratterizzano, invece, 
il tipo B, un’elaborazione probabilmente riferibile alla piena età flavia e destinata a 
conoscere una certa diffusione nell’arco del II secolo d.C.16. 

Per la forma complessa e accuratamente descritta della corona, nonché per 
l’uso della némés (piuttosto rara nel tipo B), la testa fiorentina, nonostante la sua 
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Arredo scultoreo del tempio di Ras el Soda, Alessandria d’Egitto (Bibliotheca 

Alexandrina – Alessandria). A destra, dietro la statua di Arpocrate, è visibile un’effige marmorea 
integra di Osiride Hydreios simile a quella a cui apparteneva il frammento fiorentino.

frammentarietà e la perdita del corpo del vaso, può senz’altro essere collocata 
nella variante più antica. A una cronologia ancora di pieno I secolo d.C., del resto, 
rimanda anche il particolare della lavorazione a parte degli occhi. Questa tecnica, 
comune nella scultura egiziana sino al Nuovo Regno, in seguito scomparve quasi 
del tutto per tornare nuovamente in auge in epoca tolemaica, sia nella ritrat-
tistica reale che di privati17, e rimanere in uso ancora nella scultura ufficiale e 
non di epoca proto imperiale18. Anche in Italia, statue raffiguranti soggetti egizi o 
egittizzanti presentano spesso la preparazione per l’inserimento di occhi di ma-
teriale diverso19. Questa tecnica, che verrà rarefacendosi con l’età flavia per poi 
scomparire in epoca adrianea20, può, quindi, essere considerata come uno degli 
indizi rivelatori più significativi per l’individuazione delle prime generazioni di 
scultori egiziani attivi in Italia per soddisfare le richieste di comunità di devoti o 
di esponenti delle élites locali.21
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1	  Inv. 1914 n. 512. Il marmo misura cm. 26 di 
altezza, per cm. 18,3 di larghezza e cm. 16,5 di 
profondità.

2	  N. 83 ter. Nell’inventario del 1825 il fram-
mento è registrato sotto il numero 525 per poi 
assumere il numero 512 nell’inventario attuale 
del 1914.

3	  Muscillo 2016 pp. 88-92

4	  Ivi figg. 72-73.

5	  Ivi pp. 113-117.

6	  Per il tipo si veda: Weber 1911; von Bis-
sing 1929; Panovsky 1961; Wild 1981 pp. 113-123; 
Clerc-Leclant 1994; Rosati 2008 pp. 472-474 (con 
integrazioni all’elenco degli esemplari noti); Lip-
tay 2019 pp. 2-3.

7	  Plut. De Is. Et Os. 36, 365 b; Apul. Met. 11, 11

8	  Roullet 1972 p. 99.

9	  Wild 1981 pp. 123-126

10	  Clerc-Leclant 1994 p. 117

11	  Si consideri, ad esempio, l’arredo scultoreo 
del tempio di Ras el Soda ad Alessandria, databile 
alla metà del II secolo d.C., che era costituito da 
tre sculture a figura intera rappresentanti Her-
manubis, Iside e Arpocrate, e due effigi di Osiride 
Hydreios, rispettivamente di tipo A e B (Savvo-
poulos 2019, pp. 5-6, fig. 4).  

12	  Clerc-Leclant 1994 p. 130.

13	  Wild 1981 p. 114; Cler-Leclant 1994 p. 129.

14	  Per la definizione e la datazione dei tipi A e 
B si veda Weber 1911 pp. 31-33; Wild 1981 pp. 120-
121; Clerc-Leclant 1994 pp. 128-129; Rosati 2008 
pp. 472-474.

15	  Köberlein 2000

16	  Non è da escludere che le due versioni 
iconografiche possano alludere a due diverse 
ipostasi di Osiride, oppure siano da interpretarsi 
come effigi di Osiride e Iside Menouthis (per la 
questione si veda Rosati 2008 p. 474 nota 9).

17	  Si è ipotizzato che la fortuna di questa tecni-
ca in epoca tolemaica sia da spiegare come una 
forma di imitazione della bronzistica greca, nella 

 Una datazione della testa frammentaria degli Uffizi ancora nell’ambito del I se-
colo d.C. sembra, quindi, sostenibile sia in base a considerazioni iconografiche che di 
esecuzione. Fra le effigi di Osiride Hydreios, l’esemplare fiorentino, inoltre, si segnala 
per più di un motivo. Innanzitutto è da sottolineare l’uso di un supporto nobile come 
il marmo statuario che, ad oggi, è raramente attestato nell’ambito del tipo A22. In 
secondo luogo, il frammento delle Gallerie degli Uffizi conserva uno dei pochissimi 
esempi noti in questa classe di oggetti di una lavorazione a parte degli occhi. Come 
confronto si possono ricordare un esemplare in alabastro dall’Iseum Campense, la 
cui testa, però, è un reimpiego di età tolemaica inserito su un vaso di epoca flavia23, 
oppure alcune riproduzioni del tipo in terracotta invetriata di produzione egiziana24. 
Non comuni sono anche le dimensioni del frammento, che fanno presupporre un’al-
tezza originaria non inferiore a un metro (grosso modo corrispondente con quella 
delle effigi di Osiride Hydreios rinvenute nel tempio alessandrino di Ras el Soda25) e 
non lasciano dubbi su una sua originaria funzione come statua di culto in un Iseum 
italico del I secolo d.C.

NOTE
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